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È opinione corrente che Matera, patrimonio dell'Unesco nel 1993 e Capitale europea della cultura c 
2019, non sarebbe arrivata a tanto, se non ci fosse stata la penna di Carlo Levi pittore, che ne scrisse in s 

due pagine del suo Cristo si è fermato a Eboli. Non che di Matera non si fosse parlato in precedenza; ma i 

se n'era parlato come un caso di estrema miseria e degrado, «vergogna nazionale» da sanare - disse c 
Togliatti nel 1948, presto seguito da De Gasperi. In precedenza ne avevano parlato soprattutto visitatori j 

e giornalisti venuti da lontano, inorriditi da uno spettacolo inimmaginabile. Nonostante i tempi non £ 

fossero ancora di alta civiltà e progresso, nessuno poteva mai pensare che ci fosse una città intera, i cui 
abitanti, tranne pochi privilegiati, vivevano in autentiche grotte, come gli antichi trogloditi. Così disse, \ 

fra gli altri, il Pascoli, docente di latino e greco nel Liceo di Matera tra il 1882 e il 1884. v 

Il problema, però, era politico e sociale, non certo culturale. La peima e la fantasia di Levi pittore l 

fecero il miracolo. Ad Aliano, dove, confinato politico, era venuto a contatto diretto con l'anima conta¬ 
dina, Matera, per lui, così come descritta dalla sorella Luisa, diventava la capitale del mondo contadino 
che, al di là delle grotte e nonostante le grotte, cioè la miseria, non poteva considerarsi ad un grado di I 

civiltà inferiore rispetto a quella moderna, industriale, borghese, torinese. Nasceva, quindi, il mito di ] 

Matera, capitale dei contadini, simbolo di una umanità integra da salvare e da riversare, come lievito, f 
nella civiltà industriale, corrotta e deviata dall'anarchia delTindividualismo. c 

Con queste considerazioni. Levi affascinò Adriano Olivetti, Giorgio Bassani, Federico Friedmarm, t 
Gilberto Marselli e altri. A Matera, nell'immediato dopoguerra, letto Levi, arrivarono cineasti, pittori, ( 
scultori, fotografi, filosofi, sociologi. Per tutti la città, «vergogna» per le sue condizioni economiche e c 
sociali, era, contemporaneamente, «bellissima, pittoresca», ma anche «impressionante». Proprio come 
l'aveva definita Luisa Levi e, per lei, il fratello Carlo. i 

Sta di fatto che, per tutti gli armi successivi al 1936, Levi ritrovò sé stesso in Matera, in Aliano, nella e 

Lucania di Rocco Scotellaro, suo fratellastro. Matera fu la sua seconda patria per nascita, se non la prima < 

per afflato spirituale ed etico. Non è un caso perciò 1 
se, nel 1961, in occasione del primo centenario dell'u- ( 

nità d'Italia, proprio a Carlo Levi fu dato il compito 
delicato di rappresentare la regione lucana all'in- 
terno della grande mostra allestita per l'occasione. 

E Carlo Levi dipinse la vasta tela o telerò di Lucania 
'61, che, sintesi della lotta per la libertà contadina, 
si può ammirare, fedelmente riprodotto, nella sede 
della nostra Fondazione. 

Perciò, quando, per la legge di risanamento dei 
Sassi, questi furono chiusi e murati, e mentre molti 
pensavano di abbandonarli in rovina, o distruggerli, 
fu Levi ad opporsi, insieme con Giorgio Bassani, dan¬ 
do ai Sassi abbandonati la dignità di «fori contadini», 

Carlo Levi, Giorgio Amendola e Paimiro Togliatti al Senato 








di pari rilievo con i fori imperiali di Roma. Cominciò 
così la sua battaglia per la loro conservazione e de¬ 
stinazione a bene culturale, se non artistico. 

Non è perciò sbagliato, o eccessivo, credere che, 
se i Sassi si sono salvati e oggi stupiscono il mondo, 
e non solo d'Italia, il merito, anche se non solo suo, 
è soprattutto di Levi, che un giorno, da senatore, si 
occupò, con legge, persino del pane di Matera e della 
sua tradizione, in contrapposizione alle direttive eu¬ 
ropee, che non volevano i forni a legna, cioè i forni 
contadini per eccellenza. Furono queste le ragioni 
per cui Carlo Levi, morto nel 1975, fu sepolto tra le 
argille di Aliano. 

Ma non si può nemmeno tralasciare L opera svolta 
per armi, nell'immediato dopoguerra, da Giorgio 
Amendola, sodale di Carlo Levi, del quale costituì il braccio operativo. Infatti, fu proprio grazie alle 
battaglie condotte da Giorgio Amendola se i Sassi furono svuotati e i contadini ebbero casa civile e terra. 

Dei Sassi, poi, si scoprì l'alto significato di documento storico, da conservare all'umanità. A questa 
valutazione sono legati sia il riconoscimento di Matera patrimonio dell'Unesco (1993), sia la scelta di 
Matera a capitale europea della cultura 2019 (17 ottobre 2014), cui seguirà, in data 19 gennaio 2019, la 
proclamazione ufficiale. Bisogna che si aprano, allora, nuovi scenari, se non si vuole che il titolo sia 
stato una occasione mancata. Passato infatti il periodo della festa, quasi da sabato del villaggio, deve 
cominciare la nuova storia della città. L'anno che viene non può e non dev'essere la domenica della noia 
e della sopravvivenza. Potrebbe anche succedere. E invece dev'essere il momento del lavoro attivo, in 
cui bisogna che confluiscano, fra l'altro, la forza e il senso della medaglia d'oro ai valori della Resistenza, 
di cui la città di Matera si fregia. 

La presente mostra, oggi allestita a Torino, vuol segnare proprio questo passaggio, mettendo insieme 
il Nord e il Sud, Torino e Matera 2019, la operosità e la cultura. Sono cose su cui, tante volte, si discus¬ 
se insieme con Loris Dadam, forza morale e intellettuale di un Nord e di una Torino attiva alTinterno 
della Associazione Lucana «Carlo Levi» e della Fondazione «Giorgio Amendola». È la prima volta che 
Loris non è attivamente e fisicamente tra noi. Lo è, tuttavia, nel pensiero e negli affetti. A lui, perciò, 
dedichiamo questa nostra grande operazione, carica di speranza e di fede. 

Matera-Torino, novembre 2018 



Il Telerò «Lucania '61» presso la sede della Fondazione 


Prospero Cerabona 
Presidente Fondazione Giorgio Amendola 
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Una mostra aperta fino a febbraio nella Villa Medici di Roma, 

(dedicata ai grandi «dilettanti» di '800 e '900) dall'accattivante titolo 
Violon d'Ingres, che ospita ben ventuno tele di Carlo Levi e l'annun¬ 
ciata rassegna monografica a Parigi all'Istituto Italiano di Cultura 
(aprile 2019) prospettano l'apertura di interesse internazionale per 
un pittore che in Italia è tornato da tempo presente nella riconsi¬ 
derazione storica dei protagonisti del nostro novecento. Pensiamo 
ad eventi di natura diversa, come l'inaugurazione nel luglio 2017, 
all'interno del percorso museale «Spazi900» presso la Biblioteca 
Nazionale Centrale di Roma, di una sala intitolata allo scrittore- 
pittore con l'esposizione di importanti opere prestate dalla Fon¬ 
dazione Levi; o all'imponente disegno storico offerto dalla mostra 
curata da Germano Celant alla Fondazione Prada di Milano^ nella 
primavera di quest'armo che ha esposto generosamente Levi con 
particolare riguardo al periodo del carcere a Torino e del confino 
in Lucania; ed è quasi inutile aggiungere che in filigrana, dietro 
le molte iniziative promosse da Matera Capitale della Cultura per 
il prossimo 2019 sta, quasi nume tutelare, la figura di Carlo Levi. 

In apertura di questa prossima stagione culturale segnata dalla 
centralità della Lucania, dall'altro capo della penisola, a Torino, la Fondazione Amendola - d'intesa con 
la Fondazione Levi e il Polo Museale della Basilicata - riaimoda con la mostra Carlo Levi e la Basilicata. 
Dal confino a Italia '61 i suoi legami con la grande figura di intellettuale al quale ha dedicato diverse 
iniziative espositive in passato, riconfermando anche in questa occasione le persistenti relazioni e le 
affinità che tennero l'artista scrittore legato alla sua città di nascita e di formazione, pur nelle vicende 
di vita che lo portarono quasi sempre altrove per lunghi decenni. 

La sua stessa biografia, così accidentata e avventurosa, non ha cessato di stimolare gli storici, av¬ 
viati a farsi loro stessi narratori, come è successo al giornalista fiorentino Nicola Coccia che ha appena 
dato alle stampe la nuova edizione di L'arse argille consolerai, una appassionata ricostruzione dei mesi 
trascorsi da Levi a Firenze prima della Liberazione, nascosto nella casa di piazza Pitti dall'antifascista 
Anna Maria Ichino, sempre aperta ai nuclei di resistenti; un rifugio dove la tragedia della storia italia¬ 
na nel nazifascismo s'intreccia alle passioni private e alla stesura notturna del manoscritto del Cristo, 
potente antidoto alla odiosa e forzata inattività dell'ebreo Carlo Levi. Un intellettuale poliforme e «tra¬ 
sversale» che la contemporaneità non cessa d'interrogare per le molte valenze del suo lavoro rimaste 
aperte e per il coraggio e l'autonomia con i quali egli stesso si è posto di fronte alla cultura del suo 
tempo. Artista originale e inquieto, negli anni trenta trascorre da un lirismo dai toni fauves a accenti 
marcatamente espressionisti in un'epoca storica che chiedeva all'arte italiana di congelare le forme nella 
solenne stabilità del Novecento; è autore alla metà degli anni quaranta di un vero e proprio esperimento 











nella letteratura italiana contemporanea, quel Cristo si è fermato a Eboli che è diario privato, romanzo 
di formazione, reportage socio antropologico e affresco storico insieme; una scrittura distaccata e coin¬ 
volgente al tempo stesso, cui seguirà il racconto de L'Orologio (1950), altra notevolissima «esperienza» 
letteraria, fra saggio storico e romanzo per il pathos talvolta visionario che lo percorre; testimonianza 
appassionata e veritiera della fine dell'epoca eroica post-resistenziale, delle sue convulsioni politiche, dei 
tradimenti e delle contraddizioni, dello sfaldamento degli ideali con l'avvio all'esercizio della politica 
non più come proiezione dell'ideologia e delle passioni ma come disincantata realpolitik. La scrittu¬ 
ra dunque, come la pittura sempre insofferente ai generi codificati, è un modo altro di interrogare sé 
stesso e la realtà storica che lo circonda e domina il quinto decennio della sua vita. Ma prima ancora, 
nel 1939, mentre è espatriato a La Baule in Francia, quando le divisioni corazzate tedesche invadono le 
pianure della Polonia e farmo presagire per l'Europa la tragedia inarrestabile della barbarie nazista, è 
alla scrittura - forse la pittura non gli basta più - che si rivolge nel tentativo di comprendere, risalendo 
alle origini della cultura europea, la genesi della catastrofe imminente. Scrive allora in esilio Paura della 
libertà, un testo nel quale le riflessioni e le domande sulla crisi storica dell'Europa di nuovo in guerra, 
sulle religioni e sulla politica s'incalzano in modo convulso, con il carattere di una confessione privata 
(come lo stesso autore ebbe a scrivere), intrecciata ad un saggio di filosofia della storia; un testo difficile 
e oscuro ritornato di sconcertante attualità, e ora finalmente disponibile in due diverse edizionP, in 
questa nostra stagione nella quale si discute del futuro dell'Europa e del possibile tramonto del para¬ 
digma delle democrazie occidentali. 

Di questa vivace ripresa di iniziative intorno alla figura di Levi, la Eondazione da lui creata a Roma 
e che mi onoro di presiedere dal 2013, è stata di volta in volta promotrice o referente, collaboratrice 
speriamo discreta e affidabile. La sua forza è costituita dal lascito di circa 800 dipinti che a rotazione 
vengono esposti nella sua sede romana vicino a Porta Pia, ma che si rendono soprattutto disponibili 
per le richieste di prestito che alla Fondazione provengono davvero da ogni parte del mondo. Le opere 
lasciateci dal maestro, che costituiscono l'ossatura anche di questa esposizione torinese, sono davvero 
rappresentative degli alti livelli di qualità raggiunti nei diversi periodi della sua attività (dal 1926 alla 
morte, nel 1975) e hanno consentito di aprire attraverso meditate cessioni o comodati importanti sale 
monografiche a lui dedicate a Palazzo Lanfranchi di Matera, ad Alassio e da ultimo ad Aliano, il paese 
del confino. Si deve infatti alla fervida attività delle presidenze di Pia Vivarelli e del nipote del pittore 
Guido Sacerdoti, entrambi purtroppo scomparsi prematuramente, se nelle sale di Palazzo Lanfranchi a 
Matera sia offerta, nei luoghi ancora così segnati dalla sua memoria, la possibilità di vedere moltissime 

opere; e si deve ancora a loro se, a partire dagli armi 
duemila, la figura di Carlo Levi pittore è stata oggetto 
di una attenta rilettura critica, che si è concretizzata in 
importanti cataloghi di mostre italiane e all'estero, che 
ne harmo ricostituito - insieme al successivo impegno 
di chi scrive - la figura di artista originale di livello 
assolutamente europeo e in costante dialogo con l'arte 
internazionale. Un artista che, nonostante gli sforzi 
esegetici di molti, si fa fatica ancora a collocare adegua¬ 
tamente come ha sottolineato di recente Fabio BenzP, 
per una serie di complesse ragioni che in realtà trovano 
il loro fondamento proprio nell'intrecciarsi costante dei 
diversi ambiti operativi di Levi pittore ma anche scrit- 
Carlo Levi a La Baule, Bretagna nel 1939-40 tore, nonché politico militante. Mentre negli anni '30 la 
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sua nota posizione antifascista, pur procurandogli 
l'esperienza del confino, non gl'impedì di emergere 
come pittore nelle più importanti rassegne nazionali, 
nell'Italia liberata il suo profilo di artista fu messo in 
ombra dal successo arriso al suo romanzo diaristico 
del Cristo, come anche dalla sua stessa prorompente 
personalità sempre più presente nella politica attiva 
di quegli armi di aspre contese ideologiche. Sia pur 
riluttante a riconoscersi in raggruppamenti e mani¬ 
festi, Levi sposò le ragioni del realismo di contro alle 
barricate erette dai sostenitori, quasi tutti provenienti 
dalla sinistra, dell'arte non figurativa; posizione, che 
lo accomuna all'amico Guttuso, destinata ad essere 
minoritaria, anche se non «perdente» - come è stato 
scritto® - se analizzata nella prospettiva storica delle 
ricerche del sesto decennio del '900. In più, fu proprio 
lo stesso Levi, a mio avviso sbagliando, ad avvalo¬ 
rare progressivamente, nella lettura delle sue opere 
pittoriche, quella sovrapposizione fra motivazioni 
artistiche, letterarie e financo politiche che costituì 
- e in parte tuttora costituisce - il primo ostacolo ad 
una sua più corretta e completa valutazione; ciò che 
nel 1970, con il pittore ormai avanti negli anni e nella 
carriera, fece dire all'amico e sodale Guttuso che nel 
suo caso si poteva parlarne come di un «pittore molto famoso ma sostanzialmente sconosciuto». 

La mostra aperta presso la Fondazione Amendola, su indicazione dei promotori, presenta trentanove 
tele la cui esecuzione è distribuita nell'arco di un ventennio, fra il 1935 e il 1966. Ripropone, anche se con 
opere meno note e divulgate, il Levi più conosciuto, l'interprete dell'epos del sud, quel meridione lucano 
contadino che conobbe per la prima volta all'epoca del confino, ma che tornò a frequentare praticamente 
tutta la sua vita, legandovi non solo la sua figura di pittore ma anche la sua attività di appassionato 
promotore di campagne politiche di salvaguardia e di riscatto. Nelle tele i visitatori potrarmo dunque 
riconoscere i volti, ma soprattutto l'anima pensosa e rassegnata di quei fanciulli, di quelle donne che 
poi troveranno nelle pagine di Cristo si è fermato a Eboli la più adeguata cornice narrativa; ritroveranno 
il paesaggio lucano, così aspro e essenziale e, per il giovane torinese, così difficile da interiorizzare e 
restituire nelle forme liriche, nella permellata ondosa di quel suo «naturalismo essenziale»; nei quadri 
degli armi trenta, diversamente da quanto avverrà poi nelle opere degli anni cinquanta, il paesaggio 
lucano non è brullo come riflesso della vita misera dei suoi abitanti, ma è un modo di manifestarsi della 
Natura che il giovane torinese del nord deve imparare ad amare, penetrandolo, vivendoci e finalmente 
riconoscendolo come qualcosa che appartiene alla sua stessa esistenza. Del tutto diversa l'attitudine, e la 
stessa resa stilistica dei temi meridionalisti nelle opere realiste degli armi cinquanta, quelle più radicate 
nell'impegno politico, nelle quali la pittura si fa intenzionalmente (e più esteriormente) espressionista 
e drammatica; una pittura in cui i braccianti poveri, come egli stesso dichiara, «non sono ritratti ma 
personaggi, come il paesaggio in cui vivono». Recidendo però volontariamente, nel far delle persone il 
simbolo di battaglie e quasi il manifesto di un programma politico, quel legame empatico profondo e 
coinvolgente che negli armi trenta lo aveva legato pittoricamente, e un decennio più tardi letterariamen- 







te, alla profonda umanità della gente del sud. Punto di arrivo di questa sua vocazione di pittore epico 
è il grande telerò Lucania 61 di cui la Fondazione Amendola possiede una ragguardevole riproduzione 
fotografica; una prova alta e coraggiosa di pittura civile offerta agli inizi di un decermio che avrebbe 
visto l'Italia artistica imboccare con decisione i linguaggi delle neoavanguardie (quella idolatria della 
modernità) che Levi aveva già stigmatizzato in Paura della pittura. 

Una visione nostalgica di un sud contadino molto amato, arcaico e magico, è quella dell'umanità 
dolente riunita per il lamento funebre di Rocco Scotellaro; un meridione che tuttavia i molti interventi 
previsti dalle leggi regionali del dopoguerra, la Cassa del Mezzogiorno e una ripresa selvaggia dell'e¬ 
migrazione, già proiettavano in un futuro molto diverso anche se problematico. 


Daniela Fonti 

Presidente Fondazione Carlo Levi di Roma 


1 Posi Zang Tumb Tuuum. Art Life Politics: Italia 1918-1943, a cura di G.Celant, Fondazione Prada, Milano, 18 febbraio-28 giugno 2018. 

2 N.cocoA, L'arse argille consolerai. Edizioni ETS, seconda edizione, Pisa 2018. 

3 n libro fu pubblicato la prima volta nel 1946 da Einaudi con accoglienze molto tiepide e una seconda volta nel 1964, sempre da Einaudi. Nel 
2013 viene riproposto in ima elegante edizione dal Comune di Aliano con il sostegno della Regione Basilicata ( a cura di Paolo Saggese, con 
prefazione di Raffaella Acetoso), e nel 2018 da Neri Pozza con prefazione di Giorgio Agamben. 

Si legga l'attenta riconsiderazione critica della sua figura in f.benzi. Arte italiana fra le due guerre. Bollati Boringhieri, Torino 2013, alle pp. 191- 
198 e 260-264. 

5 F.BENZI, La pittura di Carlo Levi fra lirismo e impegno politico, nel catalogo Carlo Levi. La realtà e lo specchio, a cura della Fondazione Carlo Levi, con 
testi di D.Fonti, F.Benzi e A.Lavorgna, Palombi Editori, Roma 2014, pp.9-22. 



Copertina del romanzo «L'Orologio», 1950 
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Con il 2019 alle porte e con la grande attenzione delFEuropa, che da mesi consegna una speciale hi 
visibilità a Matera e all'intera Basilicata, fare i conti con Carlo Levi e la sua eredità culturale, artistica, 
politica e sociale è inevitabile e sintomatico. 

È ancora efficace, vitale, attuale, fervida, come pensiamo e come abbiamo riletto nel corso della 
costruzione della candidatura e poi del programma, questa importante eredità sintetizzata nelle pagi- 
ne del Cristo si è fermato a Eboli e nelle moltissime opere dipinte in Basilicata a metà degli anni Trenta, 
suggellate dal successivo Lucania 61? ^ 

Oppure Carlo Levi, intellettuale, medico, pittore, scrittore, uomo politico del Novecento, ci ha detto il 
tutto e il levismo condarma la Basilicata, ed il Sud, ad una dimensione pre-moderna, lontana dalla ne¬ 
cessaria accelerazione del presente, come ogni tanto si legge o si sente? Come se le coppole e gli scialli 
neri, i muli e i calanchi, i carrubi e gli interni dei Sassi, considerati icone immobili di un passato da P* 
dimenticare, non avessero più nulla da dire alla vita di oggi, ai giovani ad esempio, che ogni armo si 
allontanano dalla Basilicata e dalle altre regioni del sud per cercare altrove, come prima di loro hanno 
fatto genitori e nonni, un'altra opportunità di studio, di lavoro, di emancipazione? ^ 

E invece, guardata con gli occhi del presente, con la grande spinta del futuro aperto di Matera-Ba- ^ 

silicata 2019, che riesce a coniugare la tradizione con l'innovazione, le radici antiche con la rivoluzione 
tecnologica, la lezione di Levi, distillata dalle sue opere, dai suoi libri, e dai suoi interventi politici, resta 
freschissima e stimolante in primo luogo per il suo portato di umanità, perché in grado di portare a 
galla, e in qualche modo liberare, la carne e il sangue, il sudore e la fatica, la vicenda delle persone, delle 
singole persone che hanno fatto la storia, dando loro voce e protagonismo. E di questo si sente ancora 
straordinario bisogno, per cambiare, per crescere e per dare nuove occasioni di ritorno e di speranza ai 
giovani lucani. 

La comunità, gli abitanti culturali e i cittadini temporanei, come vogliamo chiamare visitatori e 
turisti, fatta di persone e non di numeri, che si può riconoscere negli emblemi di una storia difficile, una 
storia che la Basilicata, e in particolare Matera, è riuscita però a rovesciare, a riscrivere, diventando in 
ultimo, grazie ad un grande impegno collettivo. Capitale europea della cultura per il sud, per tutti i sud. 
Assumendosi una grande responsabilità civile. Come Carlo Levi ci ha insegnato con i suoi civilissimi 
dipinti, specie quelli degli anni del confino, che restituiscono, senza infingimenti, la verità, anche cruda 
e brutale, perché spesso povera e defilata, ma anche poetica e colma di tenerezza. Una verità a colori, 
come nota Natalia Ginzburg in Lessico Lamigliare «Era un pittore. Io pensavo "un grande pittore", forse 
perché mi sembrava che in lui nulla potesse essere di mediocre o piccolo. Mi sembrava che nei quadri 
degli altri, vi fosse squallore e grigio, e nei suoi quadri un festoso tumulto di colori». 

Nel Museo di Palazzo Lanfranchi si conserva dal 1980, quando arrivò per la mostra «Arte e mondo 
contadino», il grande pannello Lucania 61, che Levi dipinse nel 1960, su invito di Mario Soldati, per 
rappresentare e testimoniare la Basilicata alla grande mostra torinese per le Celebrazioni del primo 
centenario delTUnità del nostro paese. 

È senza dubbio l'opera più importante, o meglio il simbolo del nostro Museo, inaugurato nel 2003 
e oggi al centro della rete del Polo museale della Basilicata, casa aperta della cultura per Matera e tutta 
la regione, motore del processo del 2019. 
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Un simbolo ancora estremamente potente ancorché icastico, in grado di parlare della Basilicata di 
oggi e delle sue nuove contraddizioni, simili a quelle delle altre regioni del sud ma anche a quelle degli 
altri luoghi del sud del mondo, attraverso le immagini e i volti dei contadini di allora, fotografati nel 
1960 da Mario Carbone, allora giovane fotografo sociale che accompagnò Levi nel suo viaggio a ritroso 
nei luoghi del suo confino, Grassano, Aliano e infine anche Matera. 

Fotografie usate da Levi per ricostruire la sua grande narrazione, la Marsigliese del mondo contadi¬ 
no, come la definì Mario de Micheli, che abbiamo voluto collocare di fronte al grande pannello leviano: 
Lucania 61 rappresenta la grande epopea corale di una terra povera e defilata, lontana e sconosciuta ma 
ricca di una cultura arcaica e di un'umanità speciale, che rialzava la testa nel nome di Rocco Scotellaro, 
sindaco poeta di Tricarico scomparso nel 1952, che Levi volle fraterno protagonista del suo grande affresco. 

Il Polo museale della Basilicata conserva anche, grazie ad un importante comodato, un cospicuo 
nucleo di opere del maestro torinese, tra le quali spiccano naturalmente le opere del «confino», ricche 
della loro inconfondibile novità linguistica. In quei nove mesi, lunghi come una vita, a Grassano e poi 
a Aliano Levi trasforma in maniera irrinunciabile il proprio modus artistico ma anche, probabilmente, 
il proprio sguardo sul mondo. 

Bene ha fatto la Fondazione Giorgio Amendola a promuovere in collaborazione con l'Associazione 
Lucana in Piemonte, la Fondazione Carlo Levi di Roma e il Polo museale della Basilicata, questa im¬ 
portante esposizione che rilegge e approfondisce ancora una volta il legame stretto dal pittore torinese 
con la nostra terra lucana. Un legame di dare e di avere a dir poco fondamentale e scardinante, che ha 
contribuito, da un lato, ad irmescare la miccia delle trasformazioni che harmo portato alla Basilicata 
moderna, grazie agli effetti del Cristo (e del successivo impegno politico di Levi) e dall'altro ai cambia¬ 
menti personali di uno dei più grandi intellettuali del secolo breve. 


Marta Ragozzino 

Direttrice del Polo museale della Basilicata 



Paesaggio di Aliano o Aliano in grigio-rosa, in mostra 
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Il poeta dal viso lentigginoso che ispirò Lucania ‘61 ìl 

GIOVANNI CASERTA 

im 

pe 

SOI 

gì 

ta, 

C'è un passaggio dell'Uva puttanella in cui Rocco Scotellaro, discorrendo della propria amicizia con Carlo av 
Levi, parla di «amore della propria somiglianza».^ In realtà, forse è meglio e più giusto parlare dell'amore della tre 
propria diversità. Nelle amicizie, infatti, con ogni probabilità, a legare di più è la diversità. Tipica è l'amicizia di 
che legò Petrarca a Boccaccio, Virgilio ad Orazio, fra loro tanto diversi. Nell'amico, in definitiva, si finisce con N( 
l'amare quello che non si è e che si vorrebbe essere. Ciò spiega perché, non di rado, gli amici vengono mitizzati, ne 
cioè idealizzati. 

Quando Carlo Levi conobbe Rocco Scotellaro era il maggio del 1946. Era in giro per la Lucania Basilicata, pc 
impegnato nella campagna per il referendum istituzionale. Il giorno precedente, a Grassano, ne era stato cacciato rei 
in malo modo. A Tricarico, invece, un giovane gli si avvicinò, «piccolo, biondo, dal viso lentigginoso, che sembra- ur 
va im bambino».^ Era Rocco Scotellaro, che, preso in consegna Carlo Levi, lo portò in giro per il paese, a visitare se: 
i luoghi più caratteristici di esso, la sua casa e quelle dei contadini. L'amicizia nacque così. Da quel momento e f 
Rocco Scotellaro, nella corrispondenza privata, ma anche nelle manifestazioni pubbliche e negli scritti critici, per in 
Levi fu quasi sempre e solo Rocco, ad indicare ima familiarità, ma anche una forma di protezione tanto affettuosa le 
quanto paterna, se non paternalistica. Dal suo canto. Rocco Scotellaro vide in Carlo Levi, al solito, «don» Carlo, an 
o, nei momenti di confidenza e rilassatezza, confidandosi con altri, il «fratellastro» (ma non fratello).^ eh 

Si trattava, in effetti, di due personalità con storie assolutamente diverse. All'epoca del loro primo incontro, co 
Rocco Scotellaro aveva solo ventitré anni; Carlo Levi ne aveva quarantaquattro. Scotellaro era socialista da tre pii 
armi, da quando, cioè, il 4 dicembre 1943, si era iscritto al Psi; Carlo Levi faceva invece parte del Partito d'Azione, rh 
che era più un movimento che un partito. Rocco Scotellaro era già sindaco del suo paese e partecipava attiva¬ 
mente al movimento della occupazione delle terre, scrivendo, tra un atto politico e l'altro, poesie; Carlo Levi, co 
pigro e lento, era un intellettuale affermato, che si occupava anche di politica, ma sempre in forma distaccata la 
e, comunque, a livello prevalentemente culturale e giornalistico. Rocco Scotellaro era un giovane di provincia, c ( 
con tutti i complessi e i problemi della provincia, per di più meridionale, cioè contadina; Carlo Levi veniva dalla Se 
illuminata città di Torino, centro della Resistenza, città di Gobetti, Gramsci, Treves, Tasca, Togliatti, e della Fiat co 
operaia. Solo casualmente si era trovato a vivere per pochi mesi nel Sud, rimanendone impressionato, fino a eh 
descriverne lo stato di miseria e di desolante «ozio borbonico». Era intellettuale vezzeggiato, sia come scrittore ur 
sia come pittore. hi 

Scotellaro proiettava in lui tutti i suoi sogni di libertà, riscatto, progresso e successo; Levi vedeva in quel tc! 
giovane realizzarsi i suoi pensieri o sogni o speranze per il riscatto di un popolo che si liberava da solo, secondo pc 
il suo concetto di «autonomia contadina». Il paese di Tricarico, di conseguenza, con il suo sindaco contadino e tei 
poeta, poteva configurarsi come la realizzazione e attuazione del sospirato «Comune rurale autonomo». ha 

Carlo Levi, per Rocco Scotellaro, rappresentava la bontà, considerata la condiscendenza con cui, uomo del si 
Nord, si piegava a lui, alla sua famiglia e alla sua umile gente. In una lirica a lui dedicata nel 1950, e che portava, tei 
appunto, il titolo di Bontà, così si esprimeva «Sei buono più tu/dei quattro leoni/che fumano buoni/il sigaro m 
d'acqua/a Piazza del Popolo».^ Nello stesso 1950, quando era in carcere a Matera, tra l'S febbraio e il 25 marzo, 
leggendo ai compagni di cella il Cristo si è fermato a Eboli, da lui definito il «più appassionato e crudele memoriale he 
dei nostri paesi», tale «da fare schiattare i signori nel sormo», così ne definiva l'autore «Non è un amico, come 
non può esserlo il padre, la madre, il fratello. 

Amico è l'avvocato, il medico, il testimone, il deputato, il prete. Quest'uomo è un fratellastro mio, nostro, 
che abbiamo un giorno incontrato per avventura. Ciò che ci lega a lui è la fiducia reciproca per un fatto accaduto ^ ^ 
a lui e a noi e un amore della propria somiglianza».^ 

E, invece, come si diceva, sarebbe stato meglio parlare di amore per la propria diversità. Levi era per Scotel- 
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laro l'altra metà della propria anima, come Virgilio per Orazio. Con qualcosa in più. Scotellaro era l'uva putta¬ 
nella; Levi, nella sua solenne superiorità, gli corrispondeva condiscendente con i suoi consigli e la sua «protezio¬ 
ne», facendogli da tramite presso r«altra» Italia, soprattutto culturale. È scontato infatti che, al di là dell'attivo 
impegno politico, cui lo trascinavano le circostanze di paese, suprema e autentica aspirazione di Scotellaro, 
peraltro confessata a più riprese agli intimi, era la poesia, ancorché sostenuta e ispirata da «preoccupazioni» 
sociali. Fu Carlo Levi, direttamente o indirettamente, a metterlo in contatto con Giorgio Bassani, Italo Calvino, 
Giulio Einaudi, Cesare Pavese e, quindi, via via, per orizzonti e impegni sempre più larghi, con Carlo Muscet- 
ta, Adriano Olivetti, Natalia Ginzburg, Manlio Rossi Doria, Vito Laterza, Geno Pampaioni, e altri. Cosa non 
rio avrebbe fatto Scotellaro, pur di pubblicare con una grossa casa editrice. Grazie a Carlo Levi e a Muscetta fu in 
Ila trattative con Einaudi, per la raccolta delle poesie È fatto giorno; poi, quando la cosa fallì, riuscì, per intercessione 
zia di Eugenio Montale, e soprattutto della signora Montale, ad avere un impegno di pubblicazione con Mondadori, 
on Non riuscì a vederne la realizzazione a causa della morte sopraggiunta nel dicembre del 1953. Il volume uscì 
iti, nel 1954, a cura e con prefazione proprio di Carlo Levi, che, più che di Mondadori, era amico e autore di Einaudi. 

È molto importante sottolineare come le uscite pubbliche di Levi, quale critico e interprete di Scotellaro 
ta, politico e poeta, siano tutte avvenute dopo la sua prematura scomparsa. Non si può quindi valutare quale sa¬ 
lto rebbe stata, nel tempo, la reazione di Scotellaro a certe letture leviane e se mai, come spesso accade, si sarebbe 
ra- un giorno ribellato al padre e maestro, o semplicemente fratellastro. Molte amicizie tra intellettuali, come è noto, 
ire sempre in sé difficili, finiscono in contrasti e odi irrimediabili. Questa eventualità non si è potuta dare per Levi 
Ito e Scotellaro, proprio per la morte del giovane poeta lucano, sicché, secondo alcuni. Levi potè compiere su di lui, 
ler in tutta libertà, ogni operazione di «privatizzazione». Sta di fatto che, solo dopo la morte di Levi, si sono levate 
)sa le prime forme di critica severa alla sua operazione, non di rado provenienti proprio da quelli che gli furono 
lo, amici. E si sono seminate riserve circa la pubblicazione di È fatto giorno nel 1954, sui cui testi Levi, come appare 
chiaro, intervenne con una ridistribuzione della materia, oltre che con correzioni, aggiunte ed espunzioni, anche 
ro, consistenti, offrendo, alla fine, un'opera complessivamente più organica e più raffinata, certamente migliore sul 
tre piano della riuscita poetica, ma non fotocopia dell’originale, che, come è facilmente comprensibile, era tutto da 
re, rivedere e, si direbbe, da dirozzare. 

ra- Ed è successo allora uno «scandalo» inutile, perché a nessuno sfugge che simili operazioni rientrano nei 
vi, comportamenti e nei programmi normali e legittimi di qualunque casa editrice. Correttori e revisori, presso 
Ita la casa editrice Einaudi, erano, in quegli anni. Italo Calvino, Cesare Pavese e Natalia Ginzburg, che rividero 
ia, e corressero testi di scrittori ben più importanti di Scotellaro, o destinati a diventarlo. La anormalità del caso 
Ila Scotellaro, tutt'al più, consiste solo nel fatto che l'autore non ebbe modo di prendere visione dei suggerimenti e 
iat correzioni e, quindi, non potè esprimere un assai improbabile dissenso o un altrettanto certo consenso. Quello 
) a che invece va detto, perché rende singolare l'operazione di Carlo Levi, è il fatto che di quei testi egli dava anche 
)re una lettura-interpretazione. Il che, in sé, ancora una volta, non costituirebbe nulla di eccezionale, se l'analisi- 
interpretazione si risolvesse in un legittimo giudizio estetico. Il fatto è che i testi di Scotellaro non erano solo 
lel testi letterari, perché, proprio come gli scritti e le pitture dello stesso Levi, erano sempre carichi di un significato 
do politico-sociale e, insomma, ideologico, sicché è rimasto sempre il dubbio che Carlo Levi abbia fatto dire a Sco- 
) e tellaro solo quelle cose che erano sue. Simile operazione sembrerebbe confermata dalla insistenza con cui Levi 
batté su certi motivi dell'opera scotellariana, che erano, pari pari, conferma e sostegno alle proprie teorie. Se poi 
lei si considera che tutti i manoscritti di Scotellaro furono nelle mani di Levi, il quale sapientemente li centellinò nel 
ra, tempo, puntualmente facendosene prefatore, si capisce che il sospetto, almeno per alcuni lettori, può diventare 
ij-o una certezza. In altre e più esplicite parole. Levi non sarebbe più soltanto l'editore e amico di Scotellaro, ma an- 
50 , che il suo interessato manipolatore, avendolo utilizzato a propri fini o, come si dice, ad usum delphini, costruen¬ 
te doselo a sua immagine e somiglianza. 

ne Che queste accuse siano venute alla morte di Levi, come si è detto, e proprio daU'interno della corona dei 
suoi vecchi amici, è cosa che la dice lunga sulla sincerità e disinteresse con cui si intrecciano i rapporti tra intel- 
fo, lettuali. Ma la cosa ha importanza in sé relativa. Quello su cui, però, non possono e non devono esserci dubbi è 
l'onestà e «innocenza» dell'operazione leviana, che, dettata da profonde e schiette convinzioni. Levi andò frater¬ 
namente rafforzando per tutta la vita, spesso riproponendo testi scritti anche anni prima, secondo ima circolarità 
el- 
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che, come si è scritto in altre occasioni, talvolta è anche uniformità e monotonia.® L'ha fatto per sé e per le sue C 
cose, ed era logico che lo facesse, con altrettanta onestà, con Scotellaro. Gli si può rimproverare, tutt'al più, che, d( 
conservandolo tutto per sé e tanto gelosamente, egli, suo malgrado, abbia finito con l'escludere il suo «pupillo» pj 
dalla circolazione in ambienti diversi e più ampi, provocandone una graduale quanto inevitabile emarginazione 
nel panorama letterario del Novecento italiano. Del resto la stessa cosa han fatto gli amici efamiliares per Carlo 
Levi, riducendolo a livello del buon «don Carlo», quasi un barone di rma lontana provincia meridionale. ni 

Tutto cominciò con la prefazione alTÈ fatto giorno del 1954; poi continuò con il discorso commemorativo es 
nel convegno di Matera (6 febbraio 1955) e, quindi, con le prefazioni aìVUva puttanella (1955 e 1964) e a Uno si di 
distrae al bivio (1974). A partire da È fatto giorno, infatti, e suggestionato dal titolo del libro, ma ancor di più dal m 
corpo prevalente delle liriche, quelle che cantavano l'impegno sociale del giovane poeta a favore delle plebi d( 
meridionali, in Scotellaro e con Scotellaro Carlo Levi salutò il risveglio del Mezzogiorno e del popolo contadino, in 
desto «per la prima volta, per la prima volta vivente e protagonista della propria storia».^ Ed era affermazione, st 
peraltro, assai importante, se raffrontata con le critiche che, per altro verso, assai erroneamente venivano mosse ri 
a Carlo Levi e al suo Cristo, cui si attribuiva Terrore di aver cantato e quasi sognato l'immobilità del mondo con- a 
ladino, auspicandone la chiusura su sé stesso, fino a volerne fare un'isola incontaminata dalla civiltà industriale 
e moderna. Quasi una riserva indiana. Non era però questo il parere di Rocco Scotellaro, il quale, come si è visto, a^ 
sosteneva, al contrario, che il Cristo si è fermato a Eboli era tanto «appassionato» e tanto «crudele» da togliere il v£ 
sonno ai padroni. E ne rideva Levi, che, se avesse voluto idoleggiare il mondo contadino, non avrebbe scritto le lil 
pagine drammatiche che scrisse sulla miseria e sulle condizioni di abbandono deU'intera provincia materana, o la 
sulle condizioni igienico-sanitarie dei Sassi. Né si spiegherebbe il suo piano di lotta alla malaria e di risanamento cr 
delle plaghe invase dalla morte, attentamente preparato e inviato alle autorità materane. A più riprese, anzi, in di 
seguito, e quasi con le stesse parole, ebbe a dire che, se aveva rappresentato l'immobilità delle terre di Aliano, ai 
era stato solo perché voleva che quel mondo di umiliati e offesi si muovesse. Ed è in questa ottica di trasforma- la 
zione, di riscatto e di libertà che va letto il suo amore e la affettuosa «adozione» di Rocco Scotellaro, che, con le 
sue iniziative politiche e sociali, con la sua partecipazione alle lotte contadine, con i suoi veementi comizi e la cc 
sua gridata poesia, gli diede l'impressione che il miracolo, in poco tempo, cioè nell'arco di appena dieci armi, dal se 
1935-36 al 1945-46, si era compiuto. Era nata un'alba nuova. E riusciva anche a spiegarne le ragioni «storiche», pi 
rievocando la nuova condizione politica e culturale che si era creata aU'indomani della caduta del fascismo, con se 
la Resistenza, con la nuova Italia repubblicana e con l'epico movimento della occupazione delle terre. Sta di fatto pi 
che, nella prefazione a L’Uva puttanella (1955), discorrendo di Resistenza e Movimento contadino, il «Movimen- se 
to» era presentato con la lettera maiuscola, proprio come «Resistenza». Quei due eventi, cioè, stavano a signifi- rii 
care, secondo Levi, due esperienze «di vita che hanno rotto i precedenti modi e una cultura chiusa e decadente: pi 
tutto quello che di vivo oggi si esprime nell'arte e nella poesia, direttamente o indirettamente ne deriva». in 

Non era, questo, a dire il vero, un concetto solo leviano; ma Levi lo aveva fatto suo e lo diffondeva in tutti R( 
i suoi interventi, ancorché solo leviana, e piuttosto discutibile, anche nella forma barocca, potesse apparire la lil 
convinzione che la rivoluzione era stata «rottura di un mondo cristallizzato, ...scoperta di una realtà umana e 
collettiva, ...fraternità con gli uomini e le cose, ...autonomia assoluta dagli idoli dello Stato, della Classe, del a^ 
Partito, della Gerarchia,.. .impulso vitale,...affermazione dei più alti valori umani nelle loro forme più semplici, nc 
.. .invenzione quotidiana del proprio coraggio di fronte al mondo, .. .presenza sentita come necessaria, e legata pi 
agli altri in un rapporto continuo e vitale», che avrebbero «lasciato per sempre indietro gli incanti del formali- qi 
smo e deU'estetismo, e tutti i modi e le forme dell'evasione e della rinuncia».® Su queste premesse, di simbolo al 
in simbolo, di analogia in analogia, e di maiuscolo in maiuscolo. Levi finiva col fare di Rocco Scotellaro, rispetto st 
al mondo contadino del Sud, quello che Piero Gobetti (altro grande mito del pensiero e degli affetti leviani) era se 
stato per la classe operaia. Talché, come Gobetti era stato espressione «autonoma» della classe operaia del Nord, Te 
così Rocco Scotellaro poteva dirsi espressione «autonoma» del popolo contadino del Sud.® Il che era potuto lo 
accadere solo perché egli era uscito dalTinterno di quel mondo e faceva tutt'uno con esso. «Era infatti nato» qi 
dice Carlo Levi «con evidenti forzature da un artigiano contadino in uno di quei paesi della Valle [con la lettera 
maiuscola] del Basente che è ancora oggi una delle più chiuse zone contadine. Il mondo dei suoi sentimenti è il C, 
loro mondo». I contadini e Scotellaro finivano, perciò, col diventare un'unica cosa. I contadini, continuava infatti d( 
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sue Carlo Levi, si riconoscono in lui «come in un fratello e non soltanto per quanto c'è di nuovo, di positivo, di mo- 
che, derno, di attivo nei suoi pensieri e nei suoi sentimenti, nella sua azione politica e sociale... ma anche per le parti 
Ilo» più deboli e incerte della psicologia contadina».^ 

one Rocco Scotellaro era, dunque, Tintellettuale più organico che si potesse immaginare per quel mondo, perché 
arlo aveva fiducia in esso. Tale l'avrebbe ritenuto anche Gramsci, se bene interpretato e non affidato alle elucubrazio¬ 
ni di alcuni suoi nipotini. Ma ogmmo - diceva in tono sarcastico Carlo Levi - ha i suoi nipotini.^^ E purtroppo 
tivo esistevano i «nipotini» di Gramsci, così come, in seguito, sarebbero esistiti i nipotini di Levi. Invece, non meno 
IO si di Gramsci, Levi sentiva e sottolineava le debolezze, i limiti e le responsabilità della vecchia classe intellettuale 
dal meridionale, figlia della borghesia, che, nelle sue manifestazioni migliori, a voler lasciar da parte la larga schiera 
lebi dei «luigini», tra un lamento e una denunzia, non riusciva a scendere in mezzo al popolo e a farsi popolo, come 
ino, invece riusciva di fare a Rocco Scotellaro, che, guardato con aria indispettita dai vecchi intellettuali alla finestra, 
5ne, stava in piazza, in mezzo ai contadini e, ponendosi al loro stesso livello, rosso di viso e di capelli, parlava e ar¬ 
asse ringava, spingeva ad agire, e agiva. Il nuovo intellettuale meridionale, insomma, per usare una espressione cara 
:on- a Rafael Alberti, e quale sarebbe piaciuto a Gramsci, era finalmente sceso nella «calle», cioè nella strada, 
iale Questa era la straordinarietà della nuova rivoluzione meridionale. Il meridionalismo classico, infatti, «non 
sto, aveva toccato né mosso il mondo contadino, perché mancava della fiducia in esso. Giustino Fortunato non ave¬ 
re il va fiducia nel mondo contadino del suo tempo, ma tutt'al più, e in modo nobilmente sconsolato, in un'astratta 
o le libertà. Guido Dorso, questo Machiavelli del Mezzogiorno, non aveva fiducia nel mondo contadino e aspettava 
a, 0 la necessaria rivoluzione, che avrebbe rirmovato la struttura che egli con tanta profondità aveva analizzato e 
ìnto criticato, da una occasione storica che gli parve affacciarsi poco prima della sua morte e svanire 11 meri- 

L, in dionalismo classico, peraltro - bisognerebbe aggiungere - non solo non aveva fiducia nel mondo contadino, ma, 
ino, ancor di più, non aveva la fiducia di esso. Erano tutte condizioni, che, invece, si erano create con Rocco Scotel- 
ma- laro, il quale era non più il rappresentante del popolo contadino, ma, più semplicemente, il popolo contadino, 
n le Per questa identità col mondo che lo circondava, che si stava svegliando e che lui. Rocco Scotellaro, aveva 
e la contribuito a svegliare, il destino del poeta era tutto da consumarsi nel paese, tra i contadini, di cui, anche in 
dal senso amministrativo, egli era il Sindaco. Perciò, quando, dopo la grande delusione del carcere. Rocco Scotellaro 
re», prese la decisione di andar via dal paese, per seguire la «sua» strada, Carlo Levi glielo sconsigliò^^. Era come 
con se gli togliessero un idolo. Quando, però, la decisione fu presa e Scotellaro si diresse a Portici, facendosi «uva 
atto puttanella» nel mondo più vasto, anche allora Levi ne dette una epica interpretazione, pur essendo, quella fuga, 
len- segno di una sconfitta e di un ritiro dalla militanza attiva, e pur significando essa la concreta impossibilità di 
rifi- risolvere il problema meridionale daU'interno, attraverso l'autonomia. Azzardava perciò a scrivere che r«uva 
irte: puttanella» erano i contadini meridionali, che, come contadini russi che avevano fatto la rivoluzione socialista 
indicando una nuova via all'Europa e al mondo, ora si disseminavano idealmente per l'Italia e per l'Europa. Con 
utti Rocco Scotellaro ancora a far da capo e da portavoce, essi portavano la loro rivoluzione e il proprio senso della 
e la libertà, su cui si sarebbe costruito, insieme col loro destino, quello di tutti gli uomini.^^ 

la e II tutto rientrava in una mitologia abbastanza complessa, che aveva una sua logica. La Lucania Basilicata, 

del aveva proclamato solermemente Carlo Levi, è l'umanità autentica (e quindi «contadina») che è in ognuno di 

lici, noi. Essa, però, è stata a più riprese violata e violentata dalla storia. Ora insorgeva in difesa di sé stessa e per il 

;ata proprio riscatto. Era l'umanità che chiedeva di potersi finalmente affermare e trionfare. Non è un caso che, in 

ali- quegli stessi mesi, Carlo Levi stesse scrivendo il saggio-romanzo II futuro ha un cuore antico (1956), che, dedicato 

olo alla rivoluzione russa, ne faceva sentita celebrazione, in quanto, secondo il suo pensiero, essa aveva portato in 

jtto superficie il mondo contadino e ne aveva decretato il trionfo, costruendo una società nuova e moderna, quella 

era socialista, che non solo non rirmegava l'uomo, ma anzi lo recuperava, facendone il centro motore e il fine ultimo. 
)rd, Tale, appunto, era il senso di un futuro che aveva il cuore antico. E non è meraviglia che proprio in Russia Car¬ 
ato lo Levi leggesse le poesie di Rocco Scotellaro, tra il plauso e l'ammirazione degli ascoltatori, avidi di sapere di 

to» quello straordinario giovane, che aveva guidato e cantato la rivoluzione meridionale.^® 

tera Con grande «coerenza» e significativa concomitanza, dunque, nella prefazione a L'uva puttanella del 1955 
è il Carlo Levi poteva scrivere che «l'uva puttanella non sono, come ha fantasticato qualche critico, i letterati deca¬ 
atti denti, non è il gusto per l'incompiuto, per Tinforme e per l'infantile, non è il vittorinismo e il pavesismo di manie- 
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ra, non è una questione letteraria, non sono le ghiotte citazioni di Costanzo o di Parzanese, non è una battaglia 
arcadica: l'uva puttanella è il mondo contadino che per la prima volta si muove, che per la prima volta prende 
coscienza di sé, e pur sentendo la disperazione e l'angoscia della sua nuova lotta, pur sentendo il peso tradizio¬ 
nale delle forze che tendono a chiuderlo nella secolare immobilità, delle forze estranee del blocco agrario e dello 
Stato tradizionale, e di quelle interne del mancato sviluppo del costume e della miseria e della rassegnazione e 
della servitù, tuttavia si muove e non torna indietro e oscuramente si dice che, forse, gli ultimi saranno i primi».^^ 
Insomma, tra ammissioni e concessioni, tra dubbi e smorzate antitesi, le fragili spalle di Scotellaro veniva¬ 
no caricate di una missione che poteva dirsi storica e planetaria, quasi messianica. La mitizzazione, che, strano 
destino, veniva operata sul libro più pavesiano e vittoriniano che Scotellaro avesse scritto, era bella e compiu¬ 
ta. Il popolo meridionale, secondo le parole di Levi, abbandonava «la sfiducia e il disamore, l'inesistenza e la 
chiusura in sé, la morte e il ritorno alle difese magiche, il paese sul monte inaccessibile, il sasso e la caverna del 
brigante» (oasi verde della triste speranza), per creare un «movimento che non tornava indietro, che non si ri¬ 
volgeva a guardare il nero della notte da cui era partito, ma che camminava sui sentieri verso l'alba nuova».^’' 
Tutto questo è la grande tela di Lucania '61 (metri 3,20x18,50), che, dipinta negli anni delTultimo neorea¬ 
lismo, e rivolto alla celebrazione di una ricorrenza storico-politica di grande rilievo, il centenario della LFnità 
d'Italia, si caricava di una simbologia etica e sociale che, partendo dair«occasionale», voleva essere una rime¬ 
ditazione di tutto un processo, che andava ben al di là della liberazione dallo straniero, troppo ristretta nel suo 
significato politico, se non angustamente strategico-militare. In gioco, invece, c'era l'uomo e l'umanità, cioè, per 
ribadirlo in via definitiva, la Lucania Basilicata che è in ognuno di noi. L'artista e l'ideologo vi si ritrovavano feli¬ 
cemente d'accordo, e anzi in perfetta sintonia. La pittura di Carlo Levi, del resto, non fu mai arcadica. Fu pittura 
della paura che voleva liberare dalla paura. Egli dipingeva con lo stesso animo con cui, a suo parere, Scotellaro 
faceva versi e parlava. Né si sapeva mai se facesse poesia o parlava, così come, quanto a Carlo Levi, era difficile 
sapere se dipingeva o scriveva. Si può anzi tranquillamente dire che il Cristo si è fermato a Eboli e Lucania '61 sono 
da considerare i due massimi capolavori di Levi. E non era senza significato che il libro diventava, per dir così, la 
trasposizione, per una comunicazione più ampia, di quanto l'autore aveva dipinto a Grassano e ad Aliano, così 
come, Lucania '61, operando «in senso inverso, trasportava in una grande tela, e in una sintesi altrettanto felice, 
tutto il mondo, le miserie e le speranze di giustizia e libertà, che erano nel Cristo si è fermato a Eboli»}^ 


1 R. SCOTELLARO, L'Uva puttanella, Bari, Laterza, 1955, p. 123. 

2 c. LEVI, Prefazione a L’Uva puttanella, cit., p. 36. 

3 R. SCOTELLARO, L'Uva puttanella, cit., p. 124. 

4 R. SCOTELLARO, È fatto giomo, Milano, Mondadori, 1954, p. 183. 

3 R. SCOTELLARO, L'Uva puttanella, cit, pp. 123-124. 

3 G. CASERTA, Nuova intwduzione a Carlo Levi, Venosa, Osanna, 1996, p. 146. 

7 c. LEVI, Prefazione a È fatto giomo, p. 10. 

3 c. LEVI, Prefazione-a L'Uva puttanella, cit., p. 32. Il corsivo è nel testo. 

® c. LEVI, Prefazione a È fatto giorno, p. 11; ma anche Prefazione a R. Scotellaro, Uno si distrae al bivio, Matera, Basilicata, 1974, p. x. 
c. LEVI, Prefazione a L'Uva puttanella, cit, p. 21. 

11 Ivi, p. 24. 

12 Ivi, p. 24. 

13 Ivi, p. 14. 

14 Ivi, p. 23. 

13 c. LEVI, Il futuro ha un cuore antico, Torino, Einaudi (edizione «Nuovi Coralli»), 1976, p. 254. 

13 c. LEVI, Prefazione a L'Uva puttanella, cit., pp. 22-23. 

12 Ivi, p. 27. 

13 Cfr. G. Caserta, Nuova introduzione a Carlo Levi, cit., pp.12-13. 
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Carlo Levi 
parla del Telerò 





Ecco il quadro guardiamolo ora insieme nelle sue parti in modo semplice e di¬ 
retto come io spero di averlo dipinto. 

Ecco davanti a noi è la Lucania con il suo contenuto di umanità, di dolore antico, 
di lavoro paziente, di coraggio di esistere. Un paese intero vive in quest'opera nelle 
vicende e nei volti dei suoi personaggi. Partendo dall'immobilità millenaria, fuori 
dalla storia, queste persone si affacciano all'esistenza ed il loro percorso, come quel¬ 
lo del quadro, è, in breve spazio, lunghissimo come un trascorrere dei secoli. 

Il filo conduttore di questo percorso è Rocco Scotellaro, il poeta della libertà 
contadina. Ci appare ragazzo col viso lentigginoso, pieno di melanconica speranza; 
uomo sulla piazza, con i compagni di un mondo che si è aperto, morto nella grotta 
da cui cominciano i tempi. Siamo nella grotta verde, in presenza della morte. 

Le dorme staimo attorno al morto bianco, dal viso bianco, strette nell'antico la¬ 
mento; due madri piangono il figlio morto. Le due madri, la terrena e la celeste, 
piangono e raccontano la vita del figlio, con i loro visi antichi, raccolta di amore e di 
dolore. Narrano della nascita della povertà, della vita spesa per gli altri, della bon¬ 
tà, della poesia, dell'acerba morte. Con le madri sono le dorme avvolte nei veli del 
costume e le giovani in lacrime o chiuse nel nero del lutto e della vita e con la figura 
solitaria del vecchio vice-sindaco amaro e la vecchia che sembra vaticinante; tutto 
intorno la grande spirale delle figure femminili simili a un nero volo di uccelli, fino 
alla maga, in alto, dove si mostra il cielo. Dall'apertura della grotta appare una valle 
lontana; è il cimitero e la tomba di Rocco. Nella grotta, tra la famiglia e gli animali, 
il lamento si perde e si trasforma nel sormo. 

Una grande contadina dalla pelle arida di sole e di terra tiene in braccio il bam¬ 
bino addormentato. 

Nell'ombra verde della grotta, nel sonno dell'asina che raschia, tra gli attrezzi e 
le provviste, tra il pane e i lambasciuni, vicino alla vecchia vaticinante, una bambina 
dalla gamba fasciata guarda con gli intensi occhi neri. E guarda il monaciello vestito 
per voto e le donne che vegliano il sonno e i sospiri; i bambini sono stretti nei letti, 
sdraiati, incrociati o in braccio alle donne e le capre circondano la culla appesa dove 
dorme un lattante. E il buio della grotta brulica di forme. 

Ma le ore passano, fuori è giorno alto, nel vicolo si svolge la vita del vicina¬ 
to; piedi si muovono e passano; chi porta in capo chi siede lavorando davanti alla 
porta, chi allatta, chi nutre il bambino, chi stende il bucato, chi parla, chi ascolta. 
Una grande donna incinta, bianca nei suoi grembiali, sotto gli occhi delle compagne 






affaccendate e dei fanciulli dal viso melanconico, appoggiati agli stipiti, si leva sul 
paesaggio spoglio, accanto ai ragazzi, il giovane rocco adolescente. Volge l'ora. Si 
avanzano le ombre, i contadini risalgono come ogni sera verso il paese già oscuro. 
Lunghe file con gli asini e le capre, come legati ad un moto che si ripete da sempre, 
ogni giorno all'andare degli animali, allo spazio dei passi, al rumore degli zoccoli 
dei muli sulla terra, ai fili dei finimenti, all'ondeggiare dei basti e dei cesti. Un con¬ 
tadino precede le bestie, la donna, il figlio: ecco l'or del velluto, dei panni infangati, 
della terra. La sua donna è alta in groppa col suo bambino come una fuga in Egitto: 
bianca come l'argilla dei monti desolati; e dietro viene la lunga fila nera: capre, don¬ 
ne, pecore, argille ed ombre. Sotto, il deserto dei campi, verso la piazza. 

La piazza è colma di gente che ascolta Rocco che parla; alla finestra, lontani e 
isolati si affacciano dal tempo i grandi morti di Lucania, gli antichi meridionalisti: 
Fortunato, Nitti, Dorso. Sotto di loro permane, sul muretto, la fila curva di disoccu¬ 
pati e dei vecchi, uomini in attesa, senza speranza, giù fino al disoccupato dal colore 
delle stoppie che chiude in basso la fila ed il quadro, e al cane che dorme come mor¬ 
to. Sulla piazza all'ombra della chiesa i vecchi parlano gli eterni discorsi in gruppi o 
solitari, si appoggiano al bastone nel tempo fermo. 

E gli uomini aspettano con il viso sulle mani, con le mani intrecciate o appog¬ 
giate alle ginocchia, le inutili mani che non trovano lavoro. Ma davanti a loro è un 
altro mondo che nasce: sul volto di Rocco scintilla la luce di una interna energia che 
nuova si esprime: attorno a quel centro luminoso si svolge la grande spirale degli 
uomini che nella parola trovano per la prima volta il senso ed il valore dell'esisten¬ 
za. Eccoli tutti, i compagni e i fratelli, i personaggi della storia, i protagonisti veri. 

Che cosa dice Rocco? È il suo un comizio, un discorso politico o è una poesia 
quella che egli sottolinea col gesto della mano? Forse l'uno e l'altro insieme, forse 
egli dice i suoi versi, la marsigliese contadina. Spuntano ai pali ancora / le teste 
dei briganti, / e la caverna / l'oasi verde della triste speranza: / lindo conserva un 
guanciale di pietra... / Ma nei sentieri non si torna indietro. / Altre ali fuggiranno 
dalle paglie della cova, / perché lungo il perire dei tempi / l'alba è nuova, è nuova. 

L'alba è nuova per questi uomini: eccoli giovani e vecchi, pastori e operai e fan¬ 
ciulli intenti ad ascoltare ed ascoltarsi, testimoni e protagonisti: eccoli, i contadini ed 
i poeti, e fra essi il maggiore, Umberto Saba e tra la folla l'autore e i personaggi del 
Cristo si è fermato a Eboli e quelli dell'Uva puttanella, una folla che cresce, che diventa 
infinita: un mondo nasce con la parola e l'immagine. 






1 Linuccia Saba 

2 Rocco Scotellaro morto 

3 Serafina Scotellaro 

4 Anna e Marina Rossi-Doria 

5 Francesca Armento, mamma di Scotellaro 

6 Innocenzo Bertoldo vice-sindaco di Tricarico 

7 Rocco Scotellaro giovane 



8 Carlo Levi 

9 Umberto Saba 

10 Carlo Muscetta 

11 Michele Parella 

12 Rocco Schiavone 

13 Renato Guttuso 

14 Rocco Scotellaro adulto 

15 Guido Dorso, Giustino Fortunato, 

Francesco Saverio Nitti, Giuseppe Zanardelli 




















La Lucania in marcia grazie al «Cristo» 

GIUSEPPE LUPO 


Nel cimitero di Aliano, in Lucania, la tomba di Carlo Levi è un pavimento di mattoni rossi, nuda 
nella sua disadorna verità, ma gode di un privilegio: il muretto di cinta, in corrispondenza, è voluta- 
mente squarciato per consentire la vista sul panorama. Sotto si spalanca la Fossa del Bersagliere: uno 
strapiombo giallo e calcareo, oltre cui degrada la valle del fiume Agri. 

È runico trattamento d'onore per un ospite così importante, una specie di regalo che in tempi di 
feste natalizie (Levi morì a Roma il 4 gennaio di quarant'anni fa, ma chiese di essere seppellito nella 
terra del confino) i vivi gli hanno voluto consegnare, quasi a restituire quel che la malattia del diabete 
gli aveva sottratto: l'uso degli occhi, destino davvero beffardo per un pittore. In questo involontario 
risarcimento credo si nasconda una simbolica chiave di lettura. 

Levi è collocato nella posizione di chi è invitato a scrutare il palcoscenico di alberi e calanchi, 
obbedendo a quel che scrive in uno dei rarissimi versi, disseminati dentro una pagina di Quaderno a 
cancelli (1979), il libro postumo che raccoglie le scritture della cecità: «Esiliato su un monte / rituale e 
feroce / guardo con occhi aperti un mondo antico». È esattamente questa la fotografia che inquadra il 
lembo di terra alla cui eternità Levi presta attenzione con occhi non più chiusi. Io penso che da lassù 
abbia visto molte cose, a cominciare dalle antiche divinità pagane che abitavano in quei luoghi sia al 
tempo del confino, nel 1935, quando Cristo si manteneva dalle parti di Eboli, dunque in un territorio 
estraneo alla Lucania, sia negli anni successivi, quando il passaggio della Storia (la guerra, gli alleati, 
le lotte per il latifondo) ha mutato poco il destino degli individui nati in quelle latitudini. Il paradigma 
della scrittura di Levi sta a crocevia di 
vicende oggi così lontane, fra una re¬ 
mota visione gobettiana che sarebbe 
sfociata in marxismo, e l'approdo nel 
Partito d'Azione, al tempo della Costi¬ 
tuente, in cui il suo nome è diventato 
bandiera di un meridionalismo carico 
di epica e di pietas. Poi però Cristo si 
è messo in marcia, si è arrampicato a 
piedi o in groppa a un asino sui tor¬ 
nanti dell'Appennino e la Storia mo¬ 
strava segni di novità anche là dove 
Levi stesso pensava non dovesse mai 
giungere. Le antiche divinità pagane 
sono fuggite via, gli ex contadini si 
sono dati un destino operaio emigran¬ 
do verso le fabbriche del Nord Italia o 
del Nord Europa e adesso, nel nuovo 
millennio, si è imposta un'idea di mo- 
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Particolare del telerò «Lucania '61». Rocco Scotellaro da bambino 

derno che ha assunto il volto inedito delle torri metalliche, delle lingue di fuoco, delle gigantesche tri¬ 
velle. La Lucania è una palafitta che affonda dentro un enorme giacimento di petrolio. Tutto ciò sembra 
contraddire la dimensione di storia assente che Levi aveva fissato nel Cristo si è fermato a Eboli (1945) 
ed è anche la conferma di quanto sia necessario lasciarsi alle spalle le categorie con cui il Sud era stato 
interpretato alla maniera leviana. 

Per decenni, infatti, si è pensato che l'opera di Levi cogliesse in profondità l'antropologia immobile 
dell'entroterra appenninico, che nelle sue fascinose parole si nascondesse il segreto per cui le regioni 
meridionali si mantenessero davvero fuori dalle rotte del progresso e il mondo contadino non avesse 
alcuna chance per emergere se non quella della rivolta popolare, così come avrebbe cantato la poesia di 
Rocco Scotellaro, l'erede primogenito. Ciò non è avvenuto e l'insuccesso politico, nonostante la riforma 
agraria, ha trascinato con sé un'intera storiografia che puntava tutto sul riscatto di chi lavorava la terra. 
Ne sarebbe scaturito errore di prospettiva che a lungo avrebbe alimentato una letteratura prigioniera di 
una fascinazione prestorica, fedele a un linguaggio che continuava a scrutare il Mezzogiorno secondo 
gli stereotipi del magico, del folklorico, del tempo immobile. Il problema è che molta della narrativa 
meridionale ancora oggi respira quest'aria consumata e si attarda nella dimensione del racconto-de¬ 
nuncia, anziché spingersi in quella del racconto-utopia. 

Eppure sarebbe bastato volgere lo sguardo verso altri ceti sociali, per esempio la classe degli ar- 


18 









tigiani; qualcosa non del tutto accostabile alla borghesia che altrove aveva contribuito ad accelerare i 
processi storici, ma ugualmente dotata di ambizioni da porsi un gradino sopra la condizione servile 
dei braccianti. Difficile ipotizzare verso quale traiettoria si sarebbe incamminata la letteratura del Sud 
se avesse fondato ogni speranza sulla visione di chi lavora in bottega anziché nei campi di grano. Dif¬ 
ficile stabilire quanto alternativo sarebbe stato il dibattito sulla questione meridionale, posto in termini 
post-leviani. Tuttavia occorre riconoscere ciò che rimane ancora vivo della lezione pronunciata dalla 
voce di quest'uomo che si è fatto padre di una geografia d'esilio: la capacità di elevare al rango di topos 
letterario un mondo sommerso. 

Prima del Cristo, infatti, la Lucania non era che un'occasione di poesia individuale. Dopo sarebbe 
diventata un orizzonte di narrazioni fertili e contraddittorie, in cui la condizione infernale facilmente 
conviveva con Tarmuncio del paradiso. È stato Levi a compiere il miracolo e paradossalmente, ra¬ 
gionando proprio di un Cristo assente, ne è stato il suo precursore, colui che si è assunto il compito 
di invocarne la presenza. Chiediamoci come avrebbe reagito di fronte ai pozzi di estrazione che oggi 
puntellano le dune dei calanchi intorno ad Aliano e paiono draghi nelle notti stellate. Credo con lo 
sguardo degli antenati che vedono un mondo modificarsi rapidamente sotto i loro occhi, assistono a 
im presente che li spaventa e li disorienta, in cui forse nemmeno più riconoscersi, ma non distolgono lo 
sguardo, non smettono di pensare che, anche grazie alla loro avventura, si è infranto il soimo profondo 
della non-storia. 



Carlo Levi in Basilicata 
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Ecco Carlo Levi / 

G 

BRUNO QUARANTA 
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Gobetti-Casorati-Levi, gli artefici della modernità nella «stanca Torino» primo Novecento. Levi che ^ 
in sintonia con Gobetti salutava febbrilmente, entusiasticamente, «nella Torino di allora del tutto aliena si 
dalla conoscenza di che cosa potesse essere l'arte moderna, l'arrivo di Felice Casorati. Era l'arrivo di 
una grande maestro, di natura diversa da quella nota, di qualcuno che parlava un'altra lingua, i cui 
suoni meravigliavano». si 

Protocritico di Casorati, Gobetti. E protocritico di Carlo Levi, tra i pittori-scrittori che, numerosi, si ^ 
manifestarono nel Novecento sotto la Mole: da Mario Lattes a Italo Cremona, da Albino Galvano a Lalla “ 
Romano, allo stesso Casorati. Nel 1923, l'arcangelo della Rivoluzione Liberale, visitata la Quadriennale 
al Valentino, indicherà nell'amico di via Bezzecca (qui Levi aveva il suo studio) «una rivelazione di ^ 
quest'anno», che «alterna toni di sorprendente singolarità con effetti piuttosto frettolosi e accessibili, e ^ 
studia le cose con uno scrupolo che sta tra la diligenza e la prudenza, senza avvedersi che la vigilanza non 1 

può bastare da sola quando dell'aridità si richiederebbe una giustificazione». Allievo di Felice Casorati, 
dopo il viaggio iniziatico a Parigi (il «pane di Parigi») Carlo Levi manifesterà una diversa sensibilità, 
post-impressionista, il sigillo dei Sei, il gruppo che contribuirà a modellare, con Enrico Paulucci, Jessie 
Boswell, Gigi Chessa, Francesco Menzio, Nicola Galante. 

Carlo Levi, il passaggio dalle anime estatiche e ferme (gli esordi: Il Dr. Cucco alla Maternità, Zio Emanuel) 
a un'impronta - più o meno accesa - «fauve», una 
tonalità inquieta, irrequieta, appassionata, financo 
convulsa, specchio della fisiognomia leviana, come 
la «vide», la raccontò, Sion Segre Amar: «Con quella 
faccia fulva di leone sazio dopo il pasto». 

A dominare, nella galleria di Carlo Levi, sono i 
ritratti, una galleria di personaggi della Torah, per 
la loro ascendenza ebraica (i genitori in primis, così 
li rammentava Paulucci: «La madre: un esempio di 
coraggio, fermezza, equilibrio, virtù affinate dall'a¬ 
bitudine al dolore, un cromosomo ebraico per eccel¬ 
lenza; il padre: un ometto piccolo, barbetta a punta, 
religiosissimo, rappresentante di stoffe inglesi»), o, 
laicamente, per la loro aura profetica. Un alfabeto 
dell'Italia civile: Nello Rosselli, Leone Ginzburg, 

Nicola Chiaromonte, Aldo Garose!, Danilo Dolci... 

Figure tra i paesaggi, da Nord a Sud. Ricono¬ 
scendo in Torino e in Matera le due capitali, «così 
opposte e lontane. Luna, tutta ragione e storia, e 
l'altra fuori della ragione e della storia, necessarie 
Luna all'altra possono intendersi benissimo fra di 
loro». Torino costola di Parigi («Carlo Levi a Torino 



Zio Emanuel, 1923 
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/ presso Parigi nato»), «sentita» con una vibrazione gozzaniana - l'olio Caramelle Baratti del 1930, il Bel 
Guido cugino di Paulucci, ovvero sotto la Mole tout se tient... Torino da cui muove un cammino della 
speranza à rebours, auspice il confino nell'humus che fruttificherà Cristo si è fermato a Eboli. 

Da Paesaggio lucano a Grassano come Gerusalemme, alla Figlia scarmigliata della strega-, sono copiose le 
orme artistiche di Carlo Levi «torinese del Sud». Che, nel solco di Guido Dorso, l'autore di La rivoluzione 
meridionale per i tipi di Gobetti editore («La resurrezione del Mezzogiorno dovrà essere esclusivamente 
opera di meridionali, ed anche sotto questo profilo costituirà una rivoluzione»), si farà «meridionale», 
;be fino a scegliere di essere sepolto - correva il 1975, era nato a Torino nel 1902 - ad Aliano, dove «il vento 
ma soffiava violento in perpetuità». 

di Una compenetrazione «nella nera civiltà della Lucania» (secondo Franco Antonicelli), una lunga 
-ui fedeltà, una agnizione che raggiungerà il diapason a «Italia '61», quando Carlo Levi dispiegherà il 
suo fortissimamente voluto biglietto di visita. È il telerò (m 3,20X18,50) Lucania '61, esposto in Palazzo 
^ si Lanfranchi di Matera. Cinque pannelli, un presepe nel segno del poeta indigeno Rocco Scotellaro, che 

Ila in Cristo si è fermato a Lboli leggerà «il più appassionante e crudele memoriale dei nostri paesi», dove 

ale «ci sono morti e lamenti da far impallidire i santi martiri per la forza di verità» e dove «le nostre terre si 

di muovono da parere fiumi e i morti, tutti i morti, i bambini e i vecchi, vivono sulle nude terre tremanti 

e e nei boschi. E i vivi...». Una certa idea della pittura sfolgora in Lueania, ossia - si era chiarito Carlo Levi nel 

on 1942 - «il senso dell'esistenza come creazione, dell'identità dell'uomo col mondo, di ogni relazione 

di come atto d'amore», 
tà, 
he 

el) 

! 

i 




Caramelle Baratti, 1923 
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Opere esposte 


1 Ritratto del fratello Riccardo -1935 - 65x50 - olio su tela 

2 Colomba -17 febbraio 1935 - 50x62 - olio su tela 

3 Ritratto di Paola sul cuscino -1935 - 39x46,5 - olio su tela 

4 Confinato - 26 agosto 1935 - 65x50 - olio su tela 

5 11 capitano e le volpi - il settembre 1935 - 69x88,5 - olio su tela 

6 Due uomini che si spogliano -15 settembre 1935 - 149x98 - olio su tela 

7 Paesaggio di Aliano o Aliano in grigio-rosa - 5 ottobre 1935 - 50,5x62 - olio su tela 

8 Crossano come Gerusalemme -1935 - 73xioo - olio su tela 

9 Paesaggio con la luna o Aliano e la luna -io ottobre 1935 - 38x46,5 - olio su tela 

10 Autoritratto - 27 ottobre 1935 - 66x50 - olio su tela 

11 Dietro Crossano - 4 dicembre 1935 - 73x92 - olio su tela 

12 Antonio, Poppino e il cane Barone -1 novembre 1935 - 73xioo - olio su tela 

13 Giulia la Santarcangelese -12 dicembre 1935 - 46x38 - olio su tela 

14 Tonino O Ragazzo lucano - 21 dicembre 1935 - 50x61 - olio su tela 

15 Tre ragazzi (Aliano) - 30 gennaio 1936 - 72x99,5 - olio su tela 

16 La figlia scarmigliata della Strega -12 febbraio 1936 - 46,5x38 - olio su tela 

17 La fossa del bersagliere - 3 marzo 1936 - 73,5x92 - olio su tela 

18 Ragazzo lucano. Poppino Fanelli -16 aprile 1936 - 46x38 - olio su tela 

19 Autoritratto con dietro contadino su asino -1948 - I03,5x7i - olio su carta 

20 Ritratto della madre vecchia -1950- 46x38 - olio su tela 

21 Contadine rivoluzionarie -1951 - 73xioo,5 - olio su tela 

22 Ritratto di Rocco Scotellaro -1952 - 46x37,8 - olio su tela 

23 Contadine meridionali -1953 - 58x73 - pennarello su carta telata 

24 Bambino seduto -1953 - 73x91,5 - olio su tela 

25 La vecchia e il bambino -1953 - 38x46 - olio su tela 

26 Contadina calabrese -1953 - 76x36,5 - olio su tela 

27 II nonno -1953 - 46x38 - olio su tela 

28 Piccolo assegnatario -1953 - 41x34 - olio su tela 

29 Antonio e il porco -1953 - 74x91,5 - olio su tela 

30 Bambino con il pane -1953 - 46x37,5 - olio su tela 

31 11 cupo-cupo -s.d.- 103x68 - cartoncino su carta 

32 Lamento per Rocco Scotellaro -1953 - 71xl01,5 - matita e pennarello su carta 

33 Lamento per Rocco Scotellaro -1953-54 - 97x146 - olio su tela 

34 Ritratto di Danilo Dolci -1956 - 146x97 - olio su tela 

35 Ritratto di Francesca Scotellaro -i960- 45,5x38 - olio su tela 

36 Bozzetto 2 - Lamento per Rocco Scotellaro -1961 - 40x70 - olio su tela 

37 Ritratto di Rocco -1961 - 46x38 - olio su tela 

38 Ritratto di Giorgio Amendola -1966 - 72,5x91 - olio su tela 
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1 Ritratto del fratello Riccardo-ms -esxso-oUosu tela 















2 Colomba -17 febbraio 1935 - 50x62 - olio su tela 













3 Ritratto di Paola sul cuscino- 1935 -39x46,5-olio su tela 














4 Confinato - 26 agosto 1935 - SSxSO - oUo su tela 



















5 II capitano e le volpi - ll settembre 1935 - 69x88,5 - olio su tela 












6 Due uomini che si spogliano - IS settembre 1935 - 149x98 - olio su tela 















7 Paesaggio di Aliano o Aliano in grigio-rosa -5 ottobre 1935-50,5x62-oUo su tela 













8 Grassano come Gerusalemme- 1935-73xioo-oiiosu tela 
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9 Paesaggio con la luna o Aliano e la luna - io ottobre 1935 - 38x46,5 - oUo su tela 












10 Autoritratto - ll ottobre 1935 - 66x50 - olio su tela 










11 Dietro Grassano - 4 dicembre 1935 - 73x92 - olio su tela 













12 Antonio, Poppino e il cane Barone-i novembre 1935 -73xioo - oUo su tela 
















13 Giulia la Santarcangelese -12 dicembre 1935 - 46x38 - oUo su tela 

















14 Tonino o Ragazzo lucano -21 dicembre 1935-50x61 -oUosu tela 

















15 Tre ragazzi (Aliano) - 30 gennaio 1936 - 72x99,5 - olio su tela 













16 La figlia scarmigliata della Strega -12 febbraio i936-46,5x38-oUo su tela 















1 7 La fossa del bersagliere - 3 marzo 1936 - 73,5x92 - oUo su tela 















18 Ragazzo lucano. Peppino Fanelli -le aprile i936-46x38-oUo su tela 











19 Autoritratto con dietro contadino su asino -1948 - I03,5x7i - olio su carta 






20 Ritratto della madre vecchia -1950-46x38 -oUosu tela 












21 Contadine rivoluzionarie - issi - 73xioo,5 - olio su tela 
































































26 Contadina calabrese -1953 - 76x36,5 - olio su tela 















27 II nonno - 1953 - 46x38 - oUo su tela 









28 Piccolo assegnatario -1953 - 4ix34 - olio su tela 














29 Antonio e il porco -1953 - 74x91,5 - olio su tela 











30 Bambino con il pane -1953 -46x37,5-olio su tela 











31 II CUpO-CUpO - s.d. - 103x68 - cartoncino su carta 
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33 Lamento -per Rocco Scotellaro - 1953-54 - 97x146 - oUo su tela 








34 Ritratto di Danilo Dolci -1956 - U6x97 - olio su tela 










35 Ritratto di Francesca Scotellaro- 1960-45,5x38-oliosu tela 










36 Bozzetto 2 - Lamento per Rocco Scotellaro -wei -40x70-oiiosu tela 










37 Ritratto di Rocco - issi - 46x38 - olio su tela 







38 Ritratto dì Giorgio Amendola - wee - 72,5x9i -olio su tela 
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